
CRUDELI, TOMMASO.

Nacque a Poppi, nel Casentino, «del suolo tosco la più inculta parte» -
(cfr. Prologo della traduzione del Superbo, ed. 1746) -, da Atto e Antonia
Ducci. Il giorno della nascita è il 21 dicembre 1702, mentre
tradizionalmente si è sempre indicato il 3 marzo 1703: già corretto (in 22
dicembre 1702) da Bruna Nuterini Minucci, e ora ristabilito esattamente
da M. A. Morelli Timpanaro (Per Tommaso Crudeli, p. 9).

Di famiglia agiata, fu educato tra Poppi (sotto la guida di Torello
Vangelisti) e Firenze, dove seguì le lezioni di Anton Maria Salvini -
autore di una famosa versione omerica (1723) e teorico principe della
traduzione a cavaliere di Sei e Settecento - e di Pier Francesco Tocci,
erudito canonico di S. Lorenzo. Seguendo una tradizione di famiglia, si
iscrisse agli studi di legge a Pisa, dove si laureò in utroque il 24 gennaio
1726, promotore il conterraneo e maestro Bernardo Tanucci di Stia.

Pisa viveva al tempo una stagione innovativa nel campo degli studi
filosofici, medici e giuridici. Vi si continuava, col Vallisneri, la
tradizione sperimentale galileiana; mentre si affermava la nuova cultura
enciclopedica, impostata sull’atomismo democriteo, sulla matematica
(col padre Guido Grandi, che tenne la cattedra di Scienze matematiche
dal 1714 al 1742) e sul recupero del metodo storico e filologico (col
giurista Giuseppe Averani, che ebbe fama europea).

Possiamo risentire il ritratto che di Crudeli tracciava Giovanni
Gualberto de Soria (1707-1767), anch’egli suo docente (di filosofia) a
Pisa, e lo scrittore toscano della prima metà del secolo che, assieme al
nostro, andò più vicino all’accusa di eresia; e confrontarlo con l’unica
incisione che lo ritrae (nell’antiporta della princeps pseudonapoletana
delle poesie del 1746), dovuta al prete fiorentino Antonio Pazzi:

Era alto di statura, scarnito, bianco, d’occhi neri piccoletti, e vivacissimi,
naso grande, e auzzo, mandibula inferiore alquanto prominente in fuori; come
per lo più si vede tra gli inglesi, labbra rossissime, riso e voce non spiacevoli,
moti di tutto il viso sempre eloquenti di una viva eloquenza, perché sempre
espressivi di un qualche affetto. Il tutto insieme del suo viso non era molto
dissimile dall’aria di Dante, se non che era forse il Crudeli più colorito.

Una volta acquisito il titolo di «Dottore», che compare sempre nei
frontespizi delle sue opere (anche se non eserciterà mai la professione
forense), Crudeli visse, dapprima, tra Poppi e Firenze. Nell'interrogatorio
che segnerà l'avvio ufficiale del processo nel S. Uffizio fiorentino, in data
10 settembre 1739, l'accusato ci offre uno scorcio biografico d'interesse
sugli spostamenti tra Pisa, il Casentino e Firenze, oltre alla notizia di un
soggiorno veneziano, in veste di precettore di Paolina Contarini.

  Io di diciotto anni andiedi a Pisa a studiar legge, e feci ivi per quattro anni la
mia dimora in tempo opportuno de' studi; e di questi quattro anni in tempo



d'estate mi sono trattenuto in Firenze a studiar legge pratica; ed alcuni di detti
anni andavo in Casentino. Addottorato che fui in Pisa, dopo qualche anno andai
a Venezia, ove mi trattenni due anni, e questa fu la cagione per la quale io
dimessi lo studio della legge, e se bene lo ripresi, fu debolmente. Dopo tal
tempo sono stato interrottamente in Firenze, cioè molti mesi mi trattenevo qui e
molti altri tornavo in Casentino, ma di permanenza ferma qui in Firenze saranno
da sei anni in qua circiter, non essendo più tornato in Casentino (Modena,
Biblioteca Estense, ms. Sorbelli 714, c. 29v).

In occasione del matrimonio dell'allieva col cugino Marco Contarini,
celebratosi il 31 gennaio 1727, verranno anche stampati per la prima
volta alcuni suoi componimenti: una canzonetta e due sonetti, in una
plaquette di 8 pp. (Epitalamio / per le nozze / dell’Illustrissimo ed
Eccellentissimo Signor / Marco Contarini / con l’Illustrissima ed
Eccellentissima Signora / Paulina Contarini […], In Venezia,
MDCCXXVII / Per Bonifacio Viezzieri). Per quanto riguarda i tempi
della dimora fuori di Toscana, stando alle indicazioni - pur approssimate
- di Crudeli, si può ipotizzare un periodo vaariabile dal 1728-29 al 1730-
31, e considerare che le rime per gli sposi siano state scritte prima del
matrimonio (e abbiano, anzi, rappresentato un tramite per ottenere
l'incarico di istitutore). La breve permanenza diede a Crudeli l'occasione
di frequentare letterati quali l'Algarotti e, probabilmente, il Conti, e
respirare le idee più avanzate della cultura europea; le stesse che
mostrano di aver avuto su di lui un’influenza duratura.

Da Venezia Crudeli se ne tornò in Casentino soprattutto per questioni
di salute, com’egli stesso dirà nello stesso brano d’interrogatorio
(«perché m’ammalai»). Soffriva di crisi asmatiche, aggravate
probabilmente da un fattore genetico. Anche il fratello Antonio, infatti,
«nel novembre del 1745, essendo riconosciuto dai medici per tisico […]
si portò a Firenze, e Pisa, a fine di respirare un’aria meno rigida della
natura» (cfr. ms. Maruc. B. VI. 22, Estratto del processo del Dottore
Antonio Crudeli di Poppi, c. 3v).

Dal 1733 si stabilì definitivamente a Firenze, scelta sia per ragioni di
salute (destinata, peraltro, a peggiorare negli anni), sia perché la capitale
granducale gli consentiva di affrancarsi economicamente, mantenendosi
(almeno inizialmente) con le lezioni d'italiano impartite agli stranieri, e
culturalmente. Nel capoluogo entrò, infatti, in contatto con le
‘conversazioni’ frequentate dagli esponenti delle idee di circolazione
europea. In particolare, fu introdotto nella cerchia dei residenti inglesi e
nei salotti che ruotavano attorno alle figure del ministro residente
(Charles Fane e, in seguito, Horace Mann) e di Lady Walpole (Margaret
Rolle d’Ayton), cognata del famoso collezionista Horace Walpole (che,
dal canto suo, a Firenze soggiornò nel 1740, conoscendovi il Crudeli e
conservandone nella sua corrispondenza un vivo ricordo). La Walpole,
contessa di Orford (era moglie di Sir Robert, secondo conte di Orford e
figlio maggiore dell’omonimo statista inglese), una volta giunta a



Firenze, condusse da subito una vivace e raffinata vita galante, e intrecciò
una relazione amorosa con Déodat Emmanuel, conte di Nay e di
Richecourt. Il quale dal 1736 era stato nominato segretario del Consiglio
di Vienna per gli affari di Finanza, ma era di fatto il vero Reggente e
«arbitro assolutissimo della Toscana». Ciò consentirà alla Walpole di
perorare attivamente la causa della liberazione di Crudeli, e divenire una
sorta di eroina agli occhi dei massoni. A lei Antonio Cocchi, suo medico
personale, consultato anche da lontano, dedicò i Discorsi toscani, che
furono editi postumi dal Bonducci nel 1761-1762; e a lei sarà dedicata
un’ode del Crudeli (Il trionfo della Giustizia), composta nel 1740, dopo
la scarcerazione (seppure edita solo nel 1767.
 Crudeli, a conferma di una natura schiva e riservata, rifiutò nel 1734
di trasferirsi in veste di poeta cesareo presso la corte di Napoli, a seguito
di un invito del Tanucci, divenuto nel frattempo ministro del nuovo re.
Del Tanucci si conserva anche una lettera a Tommaso del 21 gennaio
1738, in cui lo sollecitava a comporre un dramma per le nozze di Carlo
III dietro la promessa di un lauto compenso. Invito che il poeta non
raccolse, limitandosi ad inviare un Idillio del pescatore (identificabile
con l’anacreontica La notatrice). Tuttavia, Crudeli non dovette limitarsi a
vivere delle lezioni di lingua. In un passo di una lettera del consultore del
S. Uffizio romano, monsignor Giuseppe Maria Feroni, all'inquisitore di
Firenze, Paolo Antonio Ambrogi, del 14 novembre 1739, si ricava che il
Poppese era entrato alle dipendenze del marchese Antonio Niccolini
(nipote di papa Corsini, studioso di diritto e di storia ecclesiastica, in
dimestichezza col Montesquieu):

  Non m'arriva nuovo, che 'l Sig.r Abate Niccolini prenda tutto l'interesse nella
Causa mentovata, sì per la natura dell'affare, come per la qualità del Crudeli suo
dipendente (Archivio storico della Curia Arcivescovile di Firenze, Inquisizione,
Feroni, nr. II. 22).

La notizia è da affiancare all'altra, desumibile da una lettera ancora del
Tanucci, in data 30 luglio 1737, all'arcivescovo Celestino Galiani, allora
a Roma, che accenna ad un impiego nella segreteria di Stato:

  E resto con tutto lo spirito alla sua obbedienza senza meravigliarmi ne' degli
artifizi co' quali il Crudeli per mezzo della Consolessa inglese[Philippia
Vanbrugh] e di Vactendon [Wachtendonck] si è procurata la segreteria di
Craon, né di quelli co' quali cotesta corte cerca distruggere la fortuna del bello
spirito».

Con più certezza risulta la sua partecipazione alla vita culturale e
accademica, in qualità di socio Apatista; e un’occasione accademica è
anche quella in cui Tommaso pronuncerà l’ode in onore di Filippo
Buonarroti, andando nel ricordo al di là dell’esaltazione erudita, tanto da
additare nelle «urne» il segreto di un mondo più nascosto, del «perduto



cuore» dell’Italia, e menzionando – con eccessiva audacia, vista la
presenza del nunzio e dell’inquisitore – la sua opera di difensore dei
diritti del principe di fronte alle pretese ecclesiastiche.

Più gravida di conseguenze fu la sua affiliazione alla loggia massonica
fiorentina, di cui divenne segretario. La radunanza era stata istituita da
Charles Sackville, conte di Middlesex, e aperta anteriormente al 4 agosto
1732, la data sotto la quale Antonio Cocchi registrò (nelle Effemeridi) la
sua ammissione. L'assemblea contava tra i suoi primi adepti soprattutto
personaggi stranieri. Stando ancora alla pagina di diario del Cocchi, nella
seduta in cui egli fu accolto erano presenti: «Mr. Shirly [che sarebbe stato
il primo maestro venerabile], gli altri erano Cap. Spens [Joseph Spence,
primo sorvegliante; restano alcune sue lettere al Cocchi, degli anni 1732-
1751], Mr. Clarke, Mil.d Middlessex, Milord Robert Montaigu
[Montague], Mr. Frolik [Frölich, austriaco della Carinzia, compagno di
viaggi o tutore di lord Sandwich], Mr. Collings [John Collins, presso la
cui locanda, in via Ghibellina, si radunava la loggia al tempo delle
frequentazioni di Crudeli], Baron Stosch [l'antiquario, oltreché spia al
soldo del governo inglese, Philipp von Stosch, sospettato dall'inquisitore
di essere l'anima dell'iniziativa]. Novizi meco erano il Sr. Archer [forse
Thomas Archer, lord nel 1747] e Mr. Harris [forse John Harris, Master
della Royal Family con Giorgio II]». Crudeli ricorderà, nella sua seconda
spontanea, resa il 14 agosto 1739, anche «Monsieur Reid», come artefice
dell'accettazione degli italiani, inizialmente non visti di buon occhio dai
soci stranieri.

Altre figure di sicura fede latomistica della primissima ora furono
Henry Fox (lord Holland nel 1763, padre di Charles James Fox, noto
esponente del partito Whig) e lord Leighton: entrambi menzionati da
Crudeli; e, inoltre, Horace Mann e lord Robert Raymond, che fu anche
l'ultimo maestro venerabile, a cui spetterà la decisione di mettere 'n
sonno' la loggia dopo l'aggravarsi della tensione con la corte romana.

Crudeli fu introdotto nell'ambiente massonico probabilmente per il
tramite degli amici conosciuti nei tempi di Pisa, in particolare il
menzionato Cocchi e Giulio Rucellai, che assieme ad un altro laureato
pisano, Luca Antonio Corsi, formano anche il gruppo degli amici più
fidati, quelli che, non a caso, più si attiveranno per cavarlo dalle mani
dell'inquisitore.

Il Rucellai di nobile famiglia fiorentina, si era laureato in
giurisprudenza (1727) con Bernardo Tanucci, ottenendo a soli 25 anni la
cattedra di istituzioni civili, che poi lascerà per un incarico presso la
Segreteria della Giurisdizione, diretta dall'erudito e archeologo Filippo
Buonarroti. Al quale succedette nell'ufficio nel 1734, mantenendolo
anche quando la Toscana passò nelle mani dei Lorena. Come il suo
predecessore fu un fermo sostenitore delle prerogative del principe, e
divenne uno dei più stretti collaboratori del Richecourt.



Rucellai fu amico fin dagli anni giovanili del Cocchi, che era di
origini mugellane e di modesta estrazione sociale. Dopo la laurea pisana
in medicina, nel 1716, ebbe modo di fare lunghi e fruttuosi viaggi
all’estero, specie in Inghilterra, dove restò dal 1722 al 1726. Dotato di
una notevolissima competenza linguistica e filologica, fu ricercatore e
indagatore di manoscritti classici e volgari; conobbe lo spagnolo, il
francese, l’inglese, il latino, il greco antico, l’ebraico, l’arabo: tutte lingue
che usò anche nel suo diario, tenuto con regolarità quotidiana dall’ottobre
1715 alla morte (sono circa 110 quadernetti, conservati in gran parte alla
Biblioteca Medica Centrale di Careggi). Al suo ritorno in Italia divenne
assiduo frequentatore dei circoli umanistici cittadini, oltreché medico
preferito della colonia inglese. Dai Lorena fu nominato antiquario reale
ed ebbe, inoltre, l’incarico di ‘leggere’ anatomia e filosofia a Firenze.
Come terapeuta, si pone nel solco della tradizione dell’empirismo
rediano, e risulta il maggior rappresentante della «filosofia sperimentale»
nella Toscana del suo tempo.
   Va detto che la Toscana degli ultimi anni del potere mediceo e dei
primi della Reggenza viveva un difficile trapasso, sul piano politico
oltreché culturale, in cui i tentativi di rinnovamento si intrecciano a
resistenze e ingerenze: per il ritorno di interessi localistici, all'interno
della stessa amministrazione lorenese, e soprattutto di pressioni
ecclesiastiche, tese a impedire le riforme in materia di tasse e di
giurisdizione, che il nuovo governo riteneva necessarie per risollevare le
sorti del paese. Ciò che toccava da vicino anche il ruolo e le competenze
del padre inquisitore.2

I rapporti tra i due poteri erano stati tradizionalmente improntati ad un
ossequio formale del principe verso l’autorità esterna, che però non
significava - fin da Cosimo I - la rinuncia alla volontà di far valere i
diritti del governo; creando un «singolare impasto di mancanza di remore
formali all’azione inquisitoriale e di sgarri sostanziali» (A. Prosperi,
L’età dell’Inquisizione romana, p. 153). Con l’età di Cosimo III
l’Inquisizione aveva segnato un notevole risultato a suo favore, ottenendo
la concessione di carceri proprie e il diritto di arrestare all’insaputa delle
autorità laiche. Ma con la Reggenza vennero i primi provvedimenti tesi a
colpire i privilegi del tribunale ecclesiastico, in particolare le carceri
proprie e il porto d’armi per coloro – vicari, consultori, familiari - che
gravitavano attorno al S. Uffizio. Sicché buona parte dell’energica azione
del padre Ambrogi, che ricoprì la carica inquisitoriale a Firenze dal 1727
al 1741, sarà tesa a conservare l’ampia autonomia dal potere civile
raggiunta nella prassi.

In ciò il religioso marchigiano fu favorito dalla morte di Gian Gastone
e dal gioco delle spartizioni legate alla guerra di successione polacca, in
                                                            
21) Cfr. C. TONIOLO FASCIONE, L’inquisizione fiorentina tra il 1737 e il 1754 nelle
lettere del conte di Richecourt a monsignor Enea Silvio Piccolomini, «Bollettino storico
pisano», XLVI, 1977, pp. 339-403: in particolare pp.



cui la Toscana divenne in pratica un’appendice dell’Impero. Ma con i
Lorena e coll'arrivo a Firenze del Richecourt l’azione del governo si fece
più decisa. Nel 1738 il Reggente ottenne da Francesco Stefano
l’approvazione di un editto che disciplinava la materia della concessione
del porto d’armi e disarmava nei fatti gli addetti del S. Uffizio. Le
opposizioni a questo primo tentativo furono assai violente, soprattutto da
parte del cardinale Neri Corsini, il nipote di Clemente XII, segretario del
tribunale ecclesiastico, che da Roma tirava le fila del partito antilorenese:
quella parte del clero e degli intellettuali fiorentini che mostrava un
atteggiamento filospagnolo, e incentrava le proprie simpatie proprio sulla
famiglia Corsini, «spodestata dal potere ma sempre potente tra Firenze e
Roma» (F. Venturi, Settecento riformatore, p. 301). Il cardinale
paventava, in particolare, la volontà già più volte espressa dal Richecourt
di riformare il tribunale secondo il modello dell’inquisizione veneziana,
che avrebbe consentito al principe un maggior controllo sulla sua attività.

Il nuovo intorbidarsi della situazione politica, con l’inizio della
spinosa questione della successione austriaca, ottenne che la vicenda si
trascinasse, e che il Richecourt si impegnasse per il momento in altro. In
particolare, in far pressioni sull’Inghilterra e sul residente per dimostrare
che l’occupazione spagnola avrebbe nuociuto al commercio inglese in
Levante, danneggiando il porto di Livorno, che era il principale emporio
commerciale britannico del Mediterraneo; e in pressioni sulla Francia,
per convincerla dell’esistenza di mire spagnole sulla Corsica.

Le opposizioni e le lungaggini delle trattative giurisdizionali con la
corte romana, la debolezza esterna ed interna della prima Reggenza
possono anche chiarire la gestione inizialmente remissiva da parte
granducale dell’affaire Crudeli, quando il terreno dello scontro divenne
la questione della massoneria fiorentina. In loggia si raccoglievano,
infatti, le forze più attive e anticonformiste della classe colta del paese. E
la chiesa temeva la diffusione dello spirito libertino, ateistico, anticuriale
che permeava le nuove esperienze intellettuali. Si ricordi, inoltre, che la
massoneria godeva di forti appoggi nell'amministrazione di governo, che
andava perciò osteggiato nei suoi progetti di riforma (erano fratelli,
seppure affiliati in altre logge europee, anche il granduca Francesco
Stefano, Marc de Beauvau, principe di Craon, che era Reggente di nome,
e lo stesso Richecourt).

Il Crudeli era stato associato, a quanto si evince da un brano del citato
interrogatorio del 10 agosto 1739, nel maggio del 1735:

Quando io fui carcerato in questo S. Off.. subito pensai potesse essere la
cagione per haver mangiato carne due o tre volte in giorno di venerdì o sabato;
de’ quali giorni io ritengo la licenza del medico per le mie indisposizioni di
petto. Ma essendo passato molto tempo, né vedendo alcuna risoluzione sopra la
mia persona di costiturmi, per le tante riflessioni fatte posso delibrare che la mia
carcerazione sia provenuta dall’essere stato io uno delle conversazione detta del



Frimesson, nella quale fui aggregato se non prendo sbaglio quattro anni sono
(Biblioteca Estense, Sorbelli 714, c. 1r).

Il tribunale fiorentino aveva dunque preso fin dal 1738 una posizione
di decisa avversione, in pareticolare dopo che nel giugno era stata
emanata da Clemente XII la bolla In eminenti Apostolatus specula, di
condanna della massoneria e scomunica degli adepti. I motivi addotti
erano legati ai principi di tolleranza religiosa professati dai Framassoni,
oltre al vincolo della segretezza sui fini e sull’attività dell’associazione;
ma è da credere che la vera ragione fosse da ricercare piuttosto tra le
addotte e non meglio precisate aliisque de justis ac rationalibus causis
Nobis notis: che secondo C. Francovich (Storia della massoneria in
Italia, p. 70) andavano esplicitate con le «finalità politiche ed ideologiche
della massoneria anglicana e la possibilità che mediante l’attività
muratoria si potessero facilmente propagare opinioni contrarie a quelle
della Chiesa».

Nel clima determinato dalla bolla (che peraltro Francesco Stefano – a
conferma del mutato atteggiamento del governo toscano - si rifiutò di
registrare e pubblicare) e dai contrasti acuitisi tra stato e chiesa si colloca
anche l’arresto di Tommaso Crudeli.

Neri Corsini, il 16 aprile 1739, aveva scritto una lunga lettera in
francese al Granduca, che dal 20 gennaio si trovava a Firenze,
richiedendo espressamente l’arresto di massoni e la radiazione
dall’università di Pisa dei docenti corrotti dalle dottrine 'eretiche'. L'alto
prelato, in particolare, accusava gli associati, sulla scorta di confessioni
che diceva ottenute dall’Inquisizione, di negare la dottrina cattolica
rifiutando l’immortalità dell’anima e la Trinità e affermando la liceità
della sodomia. L’inquisitore di Firenze avrebbe voluto colpire più nomi:
tra cui il barone Stosch, di cui chiese il bando dal Granducato, e tre altri,
giudicati i più pericolosi, per cui richiese la concessione del braccio
(l’abate Ottaviano Buonaccorsi, erudito e uomo di scienza, che era il più
vicino allo Stosch; Giuseppe Cerretesi, poeta e traduttore; e Crudeli, per
la sua qualità di segretario della loggia). Nel corso dei colloqui avuti
nell’aprile del 1739 coll'Ambrogi, il sovrano, pur difendendo i massoni
dall’accusa di ateismo, si piegò suo malgrado all’iniziativa ecclesiastica,
e concesse l'arresto per il solo Crudeli., evidentemente per non arrivare
ad uno scontro aperto con Roma.

Il fermo fu eseguito la sera del 9 maggio 1739, «a ore 4 della notte,
tornando a casa» (come scriverà il Niccolini ad Enea Silvio Piccolomini).
La detenzione si ebbe dapprima nelle carceri stesse dell’Inquisizione, in
Santa Croce, in un ambiente malsano, nonostante l'evidente pericolo che
ciò comportava per l'incolumità del prigioniero. Sarà poi spostata (ma
solo dal 9 giugno 1740), per volere del Granduca, nella Fortezza di S.
Giovanni, sotto la giurisdizione del governo. In totale, si protrasse per più
di un anno, e minò definitivamente la salute precaria di Crudeli.



Appena avuta notizia dell’arresto, gli amici del poeta si mobilitarono.
Scriveva il Cocchi, nel suo diario (luglio):

We could not yet discover the nature of it [l’arresto], which is the crime he is
supposed being guilty of, and which were the motives upon which the Grand
Duke delivered him so readily … Some say it is to discover the secret of Free
Masons.

Del Cocchi abbiamo lettere al cardinale Domenico Passionei
(segretario dei Brevi, e membro di varie Congregazioni, tra cui quelle
Consistoriale e dell'Indice), datate 12 maggio e 7 luglio 1739, in cui
ribadisce la dirittura morale di Tommaso, che riteneva incarcerato per
semplice leggerezza nel parlare e nei rapporti di società. Altra difesa fu
promossa dal Niccolini, che scrisse a Giovanni Bottari (cappellano
segretario del cardinal Corsini), in data 19, 26 maggio 1739 e 29 ottobre
1740; nonché all’influente Enea Silvio Piccolomini (protetto di Clemente
XII e poi tra gli intimi di Benedetto XIV, era, dal canto suo, in stretti
contatti epistolari col Richecourt), e al cardinale Corsini stesso (20
maggio 1739).

Le carte del processo mostrano la varietà di accuse, dicerie, calunnie
che vennero mobilitate per cercare di dare un fondamento alla causa. Le
indagini miravano ad appurare «se frequentava le Chiese, se
s’inginocchiava al suono dell’Ave Maria della sera, o del mezzo giorno, e
in specie ricercarono a molte persone, se gli avevano sentito dire, che la
Santissima Eucarestia non era che una cialda». Ma furono le denunce,
fantasiose e assurde, di un medico, Bernardino Pupiliani, e del cavalier
Andrea d’Orazio Minerbetti, «notoriamente scemo», poi ritrattate, il vero
pilastro delle contestazioni. Esse riguardavano le riunioni di loggia, e, in
particolare, i presunti atti osceni commessi in quelle sedute, le frasi
blasfeme che sarebbero state pronunciate. Tutto ciò si poté leggere
esplicitamente nella anonima (in realtà, opera del Corsi e di Crudeli
stesso) Relazione della carcerazione del Dottore Tommaso Crudeli di
Poppi (edita da F. Becattini solo nel 1782), che riassumeva, pur con tagli
e censure rispetto ai manoscritti (per responsabilità del solo Becattini), un
racconto dettagliato della vicenda dell’arresto e del processo.

Gli atti della 'processura', che ebbe inizio, con un interrogatorio
mascherato da spontanea, il 10 agosto 1739, evidenziano come la
procedura fosse condotta in netto contrasto con le norme del diritto.
L’arresto era stato eseguito per un motivo illegittimo (essendo
l'appartenenza alla massoneria materia di pertinenza non ecclesiastica),
tre mesi passarono prima che Tommaso fosse sentito (in forma
extragiudiciale) e conoscesse le accuse che gli si muovevano; solo alla
fine di marzo del 1740 poté nominare un avvocato per la difesa, tra quelli
proposti dal S. Uffizio, e chiedere di convocare di nuovo i testimoni
d’accusa.



Le reazioni e l’indignazione che la detenzione suscitò, le pressioni sul
Richecourt e sui più alti esponenti della gerarchia ecclesiastica, centrate
sull’indebita ingerenza della Chiesa in un ambito non suo e sul chiaro
significato politico dell’iniziativa: tutto ciò portò a dare dapprima una
cella migliore e più sopportabile al detenuto; poi a trasferirlo – come
detto – sotto la giurisdizione del principe; quindi a concludere il
processo, anche grazie all’avvento al soglio pontificio del più tollerante
cardinal Lambertini, dopo la morte di Clemente XII (6 febbraio 1740).

Ad un certo punto gli amici avevano anche pensato ad organizzare una
fuga (dicembre del 1739), con la connivenza del governo, ma
l’inquisitore era stato messo in sospetto e il Richecourt non se l’era
sentita di agire allo scoperto; mentre Crudeli, dal canto suo, si era
opposto, preferendo continuare a difendere le sue ragioni e di vedersi al
fine riconosciuto innocente.

Per sbloccare una situazione che si era venuta sempre più
complicando (per la mancanza di prove che giustificassero il processo), e
dato il rischio che gli attachi d'asma causavano alla vita di Crudeli (in
particolare, quello assai cruento dell'aprile 1740), da Roma fu attivato il
nuovo nunzio papale, monsignor Alberico Archinto, uomo equilibrato e
di idee tolleranti, che era giunto in città nel novembre 1739, e la cui parte
nel disbrigo della vicenda fu essenziale.

Il caso terminò tuttavia solo con l’abiura di Tommaso. Venne lasciata
cadere, nella sostanza, l’accusa di partecipazione alla massoneria, e il
detenuto fu condannato per la lettura di libri proibiti e aver usato un
linguaggio irriverente su argomenti sacri. La soluzione si ebbe
nell’agosto 1740: Tommaso, riconosciuto colpevole di eresia, venne fatto
abiurare in privato nella chiesa di S. Pietro Scheraggio (20 agosto), parata
a lutto. Pur nella costrizione della circostanza, egli non rinunciò a
difendere con rinnovato coraggio le sue idee, riaffermando con fierezza
la sua dirittura intellettuale e morale. Ciò di cui si trova conferma anche
nell'ultima produzione, e in particolare nelle traduzioni dal La Fontaine,
dove il bersaglio costante restano l’inquisitore e la tirannia esercitata
sulle coscienze.

Il 23 agosto 1740 Crudeli fu scarcerato e confinato agli arresti
domiciliari, a Poppi. In seguito, per ragioni legate all'aggravarsi delle
condizioni fisiche, gli fu concesso di uscirne, per recarsi a Pontedera,
ottenendo solo negli ultimi tempi la piena libertà. Continuò, tuttavia, a
vivere per lo più a Poppi, nel palazzo di famiglia, dove morì il 27
gennaio 1745.

  Per quanto riguarda l’opera letteraria di Crudeli, essa è stata riportata da
qualche tempo al centro dell'interesse critico, dopo le meritorie indagini di G.
Carducci e B. Croce, ad opera di M. Fubini, W. Binni, G. Savoca, G. Gronda,
fino a giungere alle più recenti edizioni, di G. Milan, M. Catucci, R. Rabboni.
Gli studiosi hanno in genere evidenziato come accanto alle tradizionali



componenti arcadiche, e ai caratteri antibarocchi di «chiarezza, di ordine, di
particolareggiata evidenza», propri della letteratura fiorentina di fine secolo; e
accanto alle componenti classicistiche (notava già il De Soria: «una lettura
attenta e riflessiva degli antichi eccellenti poeti [oltreché] de’ moderni italiani,
inglesi e francesi»  […] lo ha reso poeta di finissimo gusto»), la poesia
crudeliana presenti tratti nuovi, fortemente debitori delle esperienze europee
coeve. Che la rendono degna di affiancare, per qualità, i nomi del Rolli e del
Metastasio.
  Ma la fortuna artistica ha scontato la disavventura patita col Sant’Uffizio, che
ha continuato a dannare prima, e concorso a svalutare poi, con censure e
deformazioni, la memoria dell'autore. A questo ‘svantaggio’ dev’essere
aggiunta la complicazione di una situazione documentale decisamente precaria
e lacunosa. Nella quale si sommano pluralità di redazioni, censure, interventi sul
testo delegati agli amici, revisioni postume. E, inoltre, a maggior
complicazione, una genesi spesso orale, che inscrive questa poesia nel gusto per
la performance esecutiva, che giunse nel Settecento a misure macroscopiche e
rappresentò buona parte del pregio della nostra letteratura agli occhi degli
stranieri.
  Il poeta, d'altro canto, guardò sempre con noncuranza alle sue cose; e l’esiguità
dei versi messi a stampa, e l’impressione ‘scheletrica’ che, in particolare, la
prima edizione che ebbe a suscitare in quanti lo avevano frequentato, fu dovuta,
più che alla sua indebolita memoria, quando, ormai morente, gli amici si
incaricarono di onorarne il ricordo, anche alla censura preventiva dei curatori.
Ricordo le tre edizioni principali: Raccolta di poesie del dottor Tommaso
Crudeli, Napoli [ma Firenze, G. B. Zannoni], 1746. Si tratta di appena 19
componimenti, poi aumentati di 11 nella seconda stampa: Poesie del dottor
Tommaso Crudeli edizione seconda con l'aggiunta di altre composizioni
dell'istesso autore, Napoli [ma Firenze, Stecchi e Pagani ?], 1767; infine,
vennero aggiunte altre 8 nell’ultima: Rime e prose del dottor Tommaso Crudeli
toscano, Parigi [ma Pisa], Gio. Claudio Molini [sotto gli auspici di Giuseppe
Molini; Stamperia Rosini], 1805. In tutte i testi appaiono, infatti, purgati delle
punte più compromettenti (in fatto di idee e di lingua), e spesso, per le stesse
ragioni, il dettato è lacunoso e scorciato. Senza dire che altri versi furono
lasciati fuori: in pratica, tutti quelli che potevano turbare un’immagine ufficiale
e ortodossa di Tommaso, per i loro accenti di polemica massonica o libertina.
  La censura (che, per certi aspetti, fu anche un’autocensura) fu tesa a sfumare
soprattutto ogni rampogna verso il clero, che rappresenta invece uno dei
caratteri principali della poesia crudeliana matura, ben al di là delle punte più
rilevate, quali i due vv. (53-54) sostituiti nell’ode a Filippo Buonarroti, con cui
il Crudeli fin dal 1735 si era segnalato agli occhi dell’inquisitore. L’attenzione
portata alla stratificazione delle varianti consente, infatti, di cogliere il filo rosso
che percorre tutta la fase ultima della produzione, e lega la polemica contro il
tribunale del S. Uffizio di Firenze e le prevaricazioni del potere ecclesiastico,
che si avverte soprattutto nelle traduzioni, dalle favole di La Fontaine (in cui



domina la figura del ‘nero’ Mordi Graffiante, allusiva all'inquisitore) alle
impegnative versioni dall’inglese (da Shakespeare a Glover).
  Il corpus del Poppese è stato incrementato grazie all'importante ritrovamento
di un fascicolo intitolato alle sue Poesie, entro il ms. Marucelliano D. 1, 29. I
nuovi componimenti (13, ma solo 4 quelli sicuramente genuini) sono stati
pubblicati (con notevoli sviste e imprecisioni) da M. Catucci, e ripubblicati, con
maggior precisione ed espunzione degli apocrifi sicuri o probabili) da R.
Rabboni.
  Le attribuzione controverse rappresentano, peraltro, un aspetto caratteristico
della tradizione crudeliana. Esse riguardano (oltre i casi spuri appena accennati)
alcuni casi discussi: in poesia (l'anacreontica La neve, che appartiene al
conterraneo e devoto cultore della sua memoria, Angelo Gatteschi; alcune
canzonette decisamente lascive; gli improvvisi L'elefante innamorato e
Graziosetta oltre l'usato, forse di Giuseppe Maria Buondelmonti; la canzone O
dea dolce amorosa e l'epitalamio Vostre son queste tenere, difficilmente
conciliabili con i modi del Poppese.) e in prosa (L’Arte di piacere alle donne e
alle amabili compagnie, Parigi, G. Remond [ma Lucca], 1762; e Entretien d’un
philosophe avec la Maréchale de ***, Parigi, 1775, e Londra [ma Amsterdam]
1777: entrambi probabilissimi apocrifi di Diderot]).
  Altri notevoli acquisti, questa volta certi (un sonetto, tre madrigali, un
frammento di traduzione dal Leonidas di R. Glover - che si aggiunge ad un
passo edito da Catucci -, un’esclamazione e una risposta all’impronta), si
devono a M. A. Morelli Timpanaro (Per Tommaso Crudeli, pp.59-69), che li ha
ritrovati - in maggioranza - entro due miscellanee della Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze (II. 200, II. 207), allestite da Paolo Fumanti (1718-1774)
attingendo a materiale in possesso di Giovanni Lorenzo Luzi († 1774). Il quale
aveva studiato a Pisa, si era laureato in utroque nello stesso anno di Crudeli,
dedicandosi poi alla carriera di notaio e cancelliere del Proconsolo e sposando
una sorella del Fumanti.
  Inoltre, dev'essere restituito a Crudeli (in collaborazione col Corsi) l’esempio
forse più precoce (1740) di racconto giudiziario della nostra letteratura: vale a
dire l'Istoria della Carcerazione del Dottor Tommaso Crudeli di Poppi e della
Processura formata contro di lui nel Tribunale del S. Offizio di Firenze, edita -
come detto -, assai imperfettamente, dal Becattini, ed appena ripubblicata, in
veste critica, sulla base delle testimonianze manoscritte della Biblioteca Estense
(mss. Sorbelli 714 e 715), da R. Rabboni. Contiene la narrazione dettagliata
delle circostanze dell’arresto, delle condizioni della detenzione, degli
interrogatori e delle accuse mosse dai denuncianti, fino agli sviluppi ultimi della
vicenda, integrata anche da un Raggualio autografo, scritto per il Richecourt,
della lettura della sentenza.
 Accanto a questi documenti meritano di essere citate le testimonianze lasciate
dall'abate livornese Francesco Maria Pentolini, che si conservano alla Biblioteca
Labronica e attestano una redazione visibilmente assai precoce delle rime
crudeliane, raggiunta col tramite essenziale del De Soria.



  Se i rinvenimenti documentali si vanno incrementando, la storia della fortuna
di Crudeli nella nostra letteratura resta ancora da fare. È già stata sottolineata, in
proposito, e va ribadita l'influenza che la lettura delle rime di Crudeli ebbe sul
Foscolo, il quale poté vedere gli autografi che appartennero a Quirina Mocenni
Magiotti (la 'donna gentile') - confluiti oggi nel cit. Maruc. D. 1, 29 -, oltre a
possedere anche copia della prima e della terza edizione delle rime. Si tratta di
una circostanza che rafforza l'ipotesi della presenza nei Sepolcri di alcune
filigrane dell'ode eroica In morte del Senator Filippo Buonarroti, «Qual non
inteso duolo. Altri echi dalle anacreontiche e dalle favole sono stati accertati da
E. Bigi in Leopardi (un'eco di alcuni versi della Protezione del più forte
nell’avvio del Sabato del villaggio).
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